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Dopo 10 mesi 
totalmente stravolta 

la Giunta Fasulo

2di Liliana Blanco

gelaEditoriale

I consigli del Papa
per una Pasqua Santa 

Gli auguri di Pasqua sono sempre ac-
compagnati dall’aggettivo “Buona”, 
“Santa”, “Felice”, “Gioiosa”, “Serena 

Pasqua”. Tra tutti questi aggettivi il più com-
pleto e certamente “Santa Pasqua” in quanto 
sintetizza e compendia tutti gli altri. È infatti 
la santità il desiderio alto e nobile dell’uomo 
che tende al Divino e al Mistero essendo stato 
creato per il Cielo. 

In occasione dell’udienza del mercoledì 
prima della settimana santa Benedetto XVI 
ai tantissimi fedeli e giovani presenti ha par-
lato della santità ed ha indicato il percorso 
da seguire sottolineando l’essenziale del cam-
mino verso la santità. Ha quasi dettato una 
ricetta semplice ma essenziale: 

1. non lasciare mai una domenica senza 
un incontro con il Cristo Risorto nell’Euca-
ristia; questo non è un peso aggiunto, ma è 
luce per tutta la settimana. 2. Non comincia-
re e non finire mai un giorno senza almeno 
un breve contatto con Dio. 3.	Nella strada 
della nostra vita, seguire gli “indicatori stra-
dali” che Dio ci ha comunicato nel Decalogo, 
che articola le manifestazioni della carità: 
amare Dio e amare il prossimo.

Questa è la vera semplicità, grandezza 
e profondità della vita cristiana, dell’essere 
santi. 	 In questi tre consigli si compendia 
la vita del cristiano che soffre, combatte e 
prega e si rinforza il concetto della Comunità 
in cammino. È questa una ricetta in risposta 
al relativismo dilagante che lascia attorno 
il deserto ed il vuoto dell’amarezza e della 
noia.

Tutti siamo chiamati alla santità dice il 
Papa ed è questa la misura della vita cristia-
na. Commentando poi il testo di Sant’Agosti-
no: “Ama e fa’ ciò che vuoi”, Benedetto XVI ha 
continuato la lettura del Vescovo di Ippona: 
“Sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu 
parli, parla per amore; sia che tu corregga, 
correggi per amore; sia che perdoni, perdona 
per amore; vi sia in te la radice dell’amore, 
poiché da questa radice non può procedere se 
non il bene” (7,8: PL 35). Chi è guidato dal-
l’amore, chi vive la carità pienamente è gui-
dato da Dio, perché Dio è amore. 

Le parole del Papa risuonano ancora nei 
cuori dei fedeli che andando alla Messa di 
Pasqua incontrano il Risorto, aprono gli oc-
chi al Mistero della vita spirituale e si acco-
stano alla Luce.

Il canto dell’Exultet di gioia e l’Alleluia 
della festa apre il cuore alla speranza. La 
Pasqua, infatti, giorno della risurrezione, ci 
riconcilia con la vita, ci invita alla Pace, ci 
colma di serenità spirituale ci guida verso il 
sentiero della santità che è fatto di piccoli ge-
sti e di cose normali. Nel cammino della vita 
i tanti “indicatori di strada” che incontriamo 
sono proprio le persone buone, persone nor-
mali, per così dire, senza eroismo visibile, ma 
nella loro bontà di ogni giorno si legge la ve-
rità della fede. È proprio questa la più sicura 
apologia del cristianesimo e il segno di dove 
sia la verità.

La festa della Pasqua ci invita tutti ad 
essere “indicatori stradali” e celebrare così 
nella società del vuoto e del nulla, l’apologia 
del cristianesimo, mettendo a dimora piccoli 
semi che nel tempo germoglieranno.

Giuseppe Adernò
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Riaperta dopo 
i restauri la Chiesa 
di S. Maria La Cava  

Santuario di S. Filippo
di Franca Ciantia

◆ Provincia di enna
“Ripopoliamola con gli immigrati”
Ripopolare i paesini della provincia di Enna con gli im-
migrati. È la proposta dell’urbanista ennese Giuseppe 
Vitale. Più del 40% delle abitazioni infatti sono chiuse o 
abbandonate. In questa idea Vitale è stato preceduto dal 
sindaco di Riace, nella costa ionica, dando ospitalità e 
opportunità lavorative ad immigrati curdi.

L’intervista di Giacomo Lisacchi a pag. 6 

◆ Mazzarino
Tornano le preoccupazioni 
per il Santo Stefano
Preoccupazione del sindaco di Mazzarino Vincenzo 
D’Asaro per la situazione dell’Ospedale Santo Stefano. 
Il primo cittadino non solo lamenta il mancato poten-
ziamento della struttura sanitaria, sancita con decreto 
dell’Assessore regionale alla Sanità nel maggio 2010, 
ma addirittura si registrano trasferimenti di medici, in-
fermieri e personale sanitario. La prospettiva è di nuo-
vo quella che la comunità mazzarinese e del compren-
sorio torni ancora a scendere in piazza.

Paolo Bognanni a pag. 3

Tra le tante iniziative per celebrare 
la beatificazione di Giovanni Paolo 

II lo Stato Italiano ha inteso rendere 
omaggio al nuovo Beato con l’emissio-
ne di un apposito francobollo comme-
morativo realizzato dal Ministero dello 
Sviluppo Economico, da Poste Italiane 
e dall’Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato.
Il francobollo sarà emesso a Roma il 
29 aprile e sarà disponibile in tutti gli 
uffici postali del Paese. Poste Italiane 
ha inteso aderire alle celebrazioni of-
frendo alle Diocesi italiane l’opportu-
nità di ricordare questo storico evento: 
a ciascuna Diocesi sarà infatti data la 
possibilità di unirsi idealmente a Roma 
mediante la realizzazione di un apposi-

to annullo filatelico nella mattinata di 
domenica 1° maggio, in contempora-
nea con la cerimonia di Beatificazione 
in Piazza S. Pietro.
L’annullo, personalizzato con il nome 
della Diocesi, richiamerà l’immagine di 
Papa Giovanni Paolo II benedicente ri-
prodotta sul francobollo. Il francobollo 
sarà a disposizione dei fedeli e di tutti 
gli interessati presso un apposito servi-
zio filatelico attivato da Poste Italiane 
in uno spazio apposito.
La Diocesi di Piazza Armerina ha aderi-
to all’iniziativa. Il servizio sarà disponi-
bile nella città dei Mosaici il 1° maggio 
in Via Mazzini, davanti la Chiesa di S. 
Giuseppe.

Un Francobollo per celebrare la Beatificazione

Agli abbonati 
non in regola 

con i pagamenti 
non viene più 

spedito 
il settimanale

Il 1° maggio prossimo Papa 
Wojtyla, già santo nel cuore 

della gente, sarà proclamato beato 
in tempo record, per tutta la Chie-
sa sarà una festa di gioia e di gra-
titudine al Signore. Quale è stato 
il segreto di papa Wojtyla e cosa 
ci lascia del suo ministero? La sua 
figura e la sua opera sono state 
gigantesche, egli ci ha condotti al 
terzo millennio additandoci Gesù 
Cristo fonte e culmine dell’uomo. 
Pertanto se la sua malattia e mor-
te ci hanno immersi sempre più 
in una atmosfera di divino, la sua 
beatificazione non sarà meno lu-
cente, ma questo evento ci tufferà 
nuovamente in Dio. Appunto per 
questo si comprende che se egli ci 
ha indicato Gesù con grinta la sua 
forza è stata Maria. In altri termi-
ni la sua consegna a Maria è stata 
misticamente la sua verità vissuta, 
quella verità che gli ha conferito 
un inconfondibile stampo maria-
no e che l’ha reso così grande e 
così delicatamente umano. 

Quando si guarda ciò che il 
papa ha operato per la Chiesa e 
per l’umanità, si rimane stupi-
ti. Il suo ministero ha avuto una 
tale dimensione, un tale peso e 
una tale influenza che solo con il 
tempo se ne capirà tutta la porta-
ta. Il suo magistero è ricchissimo. 
Sono eccezionali la sua attività e i 
gesti profetici che ha posto in es-

sere, straordinario è l’influsso che 
ha esercitato: a livello culturale, 
sociale, politico, oltre che spiri-
tuale ed ecclesiale. Percorrendo la 
storia personale di Wojtyla si ha 
l’impressione di trovarsi di fronte 
a un uomo preparato da Dio per 
il compito che lo avrebbe atteso. 
Il ministero di un Papa è certo 
frutto di un carisma, e cioè di un 
dono dello Spirito Santo; ma lui è 
stato personalmente un carisma-
tico e ha interpretato in maniera 
carismatica il ministero petrino. Il 
suo pontificato non è quello di un 
pontefice che ha pensato soprat-
tutto alla Chiesa istituzionale, alla 
sua struttura, alle sue dinamiche 
interne, ma ha guardato a trecen-
tosessanta gradi, con l’occhio del 
profeta, alla storia e al mondo. 

Consegnatosi a Maria e da Lei 
sostenuto ha desiderato, volu-
to amare e contemplare solo ed 
esclusivamente Gesù Cristo e in 
Lui ha precisato che “L’uomo è la 
via di Cristo e perciò è la via del-
la Chiesa”. Solo Cristo sa che cos’è 
l’uomo perché solo lui, vero Dio e 
vero uomo, “rivelando il mistero 
del Padre e del suo amore, rive-
la anche l’uomo all’uomo e gli fa 
nota la sua altissima vocazione”. 
L’amore, dunque è anche il se-
greto della vita dell’uomo. È stato 

continua in ultima pagina...

Ritardi Postali
Parecchi nostri abbonati lamentano 

il ritardo della consegna, da parte 

di Poste Italiane, del Settimanale. 

Vi preghiamo di segnalare 

alla nostra redazione il ritardo:
tel. 0935-680331

redazione@settegiorni.net

aidone

Wojtyla e il volto mariano 
della Chiesa 

Avviso ai Lettori
Per le festività pasquali il nostro giornale si concede 

una pausa. Pertanto il prossimo numero dell’1 
maggio 2011 non sarà pubblicato. 

Torneremo l’8 maggio. 
Auguri di Buona Pasqua agli amici lettori 
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La giunta Fasulo presen-
tata alle elezioni 2010, 

non esiste più. Uno ad uno 
gli assessori che sostenevano 
il sindaco e che lo hanno af-
fiancato nei primi dieci mesi 
di amministrazione stan-
no cedendo il posto ad altri 
‘aspiranti’. Le grandi manovre 
sono iniziate due settimane 
fa con la nomina del giova-
ne legale Giuseppe Ventu-
ra, mentre il clima politico 
s’infuocava con la ‘questio’ 
mercato settimanale, le mi-
nacce di dimissioni dell’asses-
sore all’urbanistica Giuseppe 
D’Aleo e le pretese del grup-
po del Partito democratico 
e dell’MpA che ha sostenuto 
Fasulo alle scorse elezioni. 
Un clima di ‘tirate di giac-
che’ in cui ognuno presenta 
il conto e l’organigramma 
dell’amministrazione si mette 
in discussione dopo mesi di 
‘odore di rimpasto’. In forse 
sono stati i posti dell’asses-
sore alla Pubblica istruzione 
Maria Palumbo, mentre si 
accendono gli animi e si ha 
notizia di scontri frontali con 
l’assessore allo sport Antonio 

Sammito e la probabile estro-
missione dell’assessore alla 
Polizia municipale Orazio 
Rinelli. 

In questo clima ormai ro-
vente la prima a cedere il 
passo è stata l’assessore Pa-
lumbo che non ha esitato a 
firmare le dimissioni, mentre 
il sindaco ha firmato la de-
termina in cui ha nominato 
come assessore il consigliere 
comunale del Pd Carmelo 
Casano, la cui candidatura 
è stata caldeggiata dal grup-
po del Partito democratico. 
Casano è assessore ai lavori 
pubblici. 

Il posto di Casano nei ban-
chi consiliari del Pd sarà oc-
cupato dal già presidente del 
comitato di quartiere Mac-
chitella, Gioacchino Gradi-
to, alla sua prima esperienza 
politica da consigliere comu-
nale. Ma in questo modo si 
perde la quota rosa che era 
rappresentata dalla Palumbo, 
unica donna in giunta. Il sin-
daco ha convocato il segre-
tario provinciale dei Liberali 
Grazio Trufolo, il partito cui 
fa riferimento l’assessore allo 

sport e spettacolo Antonio 
Sammito le cui dimissioni 
sono alle porte. Il primo citta-
dino ha chiesto ai Liberali di 
indicare una donna per man-
tenere la quota rosa. Preme 
l’Mpa che in giunta ha due 
assessori e adesso ne vuole 
un terzo e non è escluso che 
si parli anche di un quarto 
con l’alleanza con i socialisti 
che non piace al socialista Lo 
Nigro. Le riunioni si molti-
plicano e all’indomani della 
nomina di Carmelo Casano 
arriva un’altra bomba: il neo 
assessore è stato raggiunto da 
una lettera minatoria seguita 
da un’immagine macabra che 
ha scosso gli ambienti politici 
locali ma che non ha scalfito 
il protagonista deciso a pro-
seguire nella sua avventura 
politica.

Sono piovuti messaggi di 
solidarietà al neo assesso-
re Casano. Primo il sindaco 
Angelo Fasulo: “Di fronte a 
episodi di questa gravità - ha 
detto il primo cittadino - tut-
ta l’Amministrazione non 
può che unirsi alle espres-
sioni di ferma condanna per 

il grave atto intimidatorio, 
che non è ne mai potrà es-
sere tollerato da chi sta ala-
cremente lavorando per dare 
seguito al percorso di legalità 
che Gela ha avviato in questi 
anni”. “Esprimo la solidarietà 
del movimento giovanile del 
Pdl della Provincia di Calta-
nissetta nei confronti del neo 
Assessore ai Lavori Pubblici” 
- dice Oscar Aiello. “Espri-
mo la più viva solidarietà al 
neo assessore ai lavori pub-
blici per la minaccia subita 
- spiega Giovanni Di Martino 
sindaco di Niscemi”. “A Gela 
l’azione politica continua ad 
essere difficoltosa per il clima 
sociale nel quale si opera. In-
fatti, la notizia che delle mi-
nacce siano state indirizzate 
all’assessore cittadino signifi-
ca che la cultura della legalità 
non è attuata. Il segretario 
provinciale Giuseppe Gallè 
esprime la sua personale so-
lidarietà all’assessore della 
città di Gela”. 

Liliana Blanco

   +famiglia
di Ivan Scinardo

La scuola come centrale educatrice

“Lavoriamo perché la scuola, intesa come sistema, 
offra gli strumenti necessari per una visione cri-

tica della società, incentivi forme di partecipazione so-
ciale, insegni a distinguere e isolare cattivi ‘maestri’, ed 
in ultimo, consenta di acquisire quel capitale di saperi 
oggi indispensabile per una regione che intende basare 
il suo modello di sviluppo sull’economia della conoscen-
za. Capitale di saperi del quale farà parte a pieno tito-
lo, da domani, sia nella scuola pubblica che paritaria, la 
conoscenza della storia della Sicilia, della sua letteratura 
e della sua lingua”. Sono affermazioni interessanti e con-
divisibili pronunciate dall’assessore per l’Istruzione e la 
Formazione professionale della Regione siciliana, Mario 
Centorrino a proposito del rapporto tra scuola e famiglia. 
In un periodo con le aule scolastiche, Pasqua diventa 
dunque anche un momento di riflessione per ripensare al 
rapporto tra genitori e figli, genitori e insegnanti e quindi 
insegnanti e alunni. Vogliamo parlarne per esaltare il va-
lore della famiglia attraverso un’efficace azione didattica; 
d’altronde molti esperti sostengono che analizzare il con-
testo scolastico e socio-sanitario di ogni territorio signi-
fica proporre nuovi interventi, secondo il principio fon-
damentale che la stretta collaborazione scuola-famiglia 
sia una condizione imprescindibile per il successo dell’in-
tegrazione scolastica e sociale. Qualcuno ha affermato 
anche il principio che la scuola è un presidio della demo-
crazia a proposito della polemica dei giorni scorsi scatu-
rita dalle dichiarazioni del premier su Famiglia e scuola 
nel messaggio inviato alla riunione dell’Associazione na-
zionale delle mamme a Padova. Berlusconi infatti aveva 
sottolineato la libertà che hanno i genitori nello scegliere 
“quale educazione dare ai loro figli e sottrarli a quegli in-
segnamenti di sinistra che nella scuola pubblica inculca-
no ideologie e valori diversi da quelli della famiglia”. Gli 
ha risposto prontamente il leader del Pd Bersani: “Devo 
commentare l’ennesimo uovo di giornata di quell’ignobi-
le stupidario quotidiano che ci propina il presidente del 
Consiglio. Oggi c’è stato l’ennesimo attacco alla scuola 
pubblica... Come commentare? Presidente Berlusconi, 
ma perché non va lei direttamente nelle scuole a inculca-
re i valori della famiglia, visto che se ne intende... Scuola 
libera Berlusconi, corsi serali”. Per par condicio ho voluto 
riportare il ping pong politico lungi dal pensiero comune 
di migliaia di famiglie che vorrebbero soltanto un soste-
gno maggiore perché la maggior parte di esse non riesce 
ad arrivare a fine mese. Forse è giunto il momento di farsi 
scivolare i proclami politici e ripensare al rapporto scuola 
– famiglia in termini concreti e con serie politiche di so-
stegno economico! Vorrei dunque chiudere con le parole 
di un insegnante, Giuseppe Di Tullio, pubblicate sul blog 
L’ideale: “Con tutte le sue difficoltà e le sue magagne, la 
scuola pubblica è ancora in grado di formare qualcuno 
che sia capace di pensare criticamente, di ragionare con 
la propria testa, di comprendere che nella vita si possono 
perseguire scopi più alti e nobili che non quello di diven-
tare velina o calciatore. Qualcuno per cui la legalità sia 
un valore da custodire, che abbia una coscienza civile, 
che sappia e senta di appartenere ad una comunità di 
persone, di cittadini, che c’è un bene comune, al quale 
non è lecito anteporre alcun interesse privato, individua-
le o di parte”. La discussione è aperta….

info@scinardo.it

IN GIRO NEL WEB: 
I SITI CATTOLICI

www.divinamisericordia.eu
 

Nicolino Astore dedica questo bel sito 
alla Divina Misericordia a motivo 

della sua conversione avvenuta a San Gio-
vanni Rotondo. “Nel mio cuore c’è tanta 
serenità e una gran pace, questo è il gran-
de miracolo che Dio ha compiuto nella 
mia vita” così si conclude la testimonianza 
personale di Nicolino accolta, insieme con 

altre, nell’apposita rubrica “testimonian-
ze”. Il sito è molto completo e apre con la 
rubrica “Il culto della Divina Misericordia” 
che accoglie la pagina “La Festa della Di-
vina Misericordia”; festa voluta da Gesù 
nella prima domenica dopo Pasqua come 
Suo desiderio espresso a Santa Faustina 
Kowalska. Questa festa di cui il sito traccia 
l’importanza è preceduta dalla novena che 
inizia il venerdì santo. Altre pagine riguar-
dano l’indulgenza concessa in occasione 
della festa della Divina Misericordia e le 
promesse di Gesù, l’ora della divina miseri-

cordia e la coroncina. A tal proposito il sito 
guida il visitatore nella recita della novena 
e della coroncina ed è possibile ascoltare 
questa anche in formato audio mp3. Il sito 
spiega minuziosamente i riferimenti teolo-
gici dell’immagine di Gesù Misericordioso 
“Gesù confido in Te” che ritrae il Salvato-
re così com’è apparso a Santa Faustina il 
22 febbraio 1931. L’immagine dipinta da 
Adolf Hyla fu benedetta e resa al culto il 
7 marzo 1943. Di gran valore è la pagina 
contenente il documento riguardante “L’in-
segnamento di Giovanni Paolo II” che sin-

tetizza il parere sulla “Divina Misericordia” 
di questo “Grande” papa che ha elevato 
Santa Faustina alla gloria degli altari il 18 
aprile 1993. Un’apposita rubrica accoglie 
la completa biografia di Santa Faustina e i 
suoi “Pensieri” mentre il suo prezioso “Dia-
rio”, diviso in quaderni, è possibile anche 
scaricarlo in formato pdf.

a cura dei Giovani Insieme 
www.movimentomariano.org
giovani.insieme@movimentomariano.org

Intesa tra Comune di Gela e ASP contro il randagismo

Si è svolta venerdì scorso nei locali 
della sede dell’associazione di volon-

tariato “Luciano Lama” ad Enna bassa, 
la prima riunione operativa dei rappre-
sentanti delle associazioni che aderisco-
no al progetto “Giovaenna”. Il progetto, 
promosso dall’associazione Lama, 
presieduta da Giuseppe Castellano, che 
ne è capofila, con un costo di 50 mila 
euro, di cui il 90 per cento a carico del 
ministero per le Politiche sociali ed il 
restante a carico della stessa associazio-
ne, vede anche la partecipazione, come 
partner, del Comune di Enna, l’Anpas, 
l’Avo, l’Avis, l’Acli, le scuole medie ed 
elementari Savarese e Neglia di Enna 
bassa, e Cgil, Cisl e Uil. 

Ad illustrare le linee guida del pro-
getto sperimentale che avrà una durata 
di 12 mesi è stato l’euro consulente 
Michele Sabatino. “È un progetto – ha 
detto Sabatino – che è rivolto ai giovani 
dai 6 ai 28 anni e sarà realizzato nel 
territorio del comune di Enna. Prevede 

azioni rivolte alla prevenzione delle 
devianze giovanile e minorili: quali 
elevati consumi di stupefacenti ed 
alcol soprattutto diffuse nei minori. 
Lo scopo è di avviare nuove politiche 
d’intervento in favore dello sviluppo 
dell’associazionismo giovanile, creare 
uno strumento di aggregazione di 
gruppi di giovani e altre realtà negli 
ambiti della cultura, dell’espressivi-
tà, del volontariato, dello sport, del 
disagio giovanile”. 

Fulcro principale delle attività pre-
viste sarà il centro comunale polifun-
zionale di via dello Stadio, messo a 
disposizione dal Comune di Enna, una 
struttura ricreativo-culturale poliva-
lente che offrirà iniziative varie, la cui 
finalità principale sarà appunto quella 
della socializzazione e dell’aggregazione 
giovanile. Le attività previste saranno 
di tipo culturali, sociali e di laboratorio. 
“Un progetto molto importante perché 
si andrà ad operare su diverse proble-

matiche sociali che interessano i giovani 
soprattutto i minori – ha commentato il 
presidente Castellano – e voglio ringra-
ziare tutti i soggetti che hanno dato la 
loro disponibilità ad aderire. Ma per noi 
è anche la prima esperienza progettuale 
sul territorio siciliano, a conferma che 
la nostra associazione vuole dare un 
contributo fattivo anche nella nostra 
terra”. 

Informazioni 0935/533211 oppure 
www.associazionelucianolama.it.

geLA �Tanti gli avvicendamenti che hanno modificato l’assetto dell’Amministrazione. La vicenda Casano

La Giunta Fasulo non esiste più

In merito al fenomeno del randagismo a 
Gela il sindaco Fasulo unitamente ai rap-

presentanti dell’Asp ha stabilito di procedere 
alla creazione di alcuni “Centri di degenza 
temporanea” nei quali i randagi vengono assi-
stiti, curati, sterilizzati dai veterinari dell’ASP 
e, alla scadenza del decimo giorno, reim-
messi nel territorio dopo essere stati dotati 
di un microchip identificativo. I dati raccolti 
andranno a confluire in una sorta di Anagra-
fe canina in cui verranno registrati tutti gli 
esemplari trattati.

La creazione dei centri di degenza tem-
poranea, oltre a comportare un risparmio di 
circa il 70% per le casse comunali dalle qua-

li attualmente escono circa 
12.000 euro mensili per la 
gestione dei randagi presso 
il canile di Riesi, favorirebbe 
la diminuzione del fenomeno 
randagismo, diminuendo le 
cucciolate e l’aggressività dei 
soggetti trattati. 

In attesa del bando per la 
creazione dei Centri, il Co-
mune in collaborazione con 
la Lav, procederà immediatamente ad un cor-
so di formazione per alcuni agenti della Po-

lizia Municipale che andranno a costituire il 
“Nucleo Controllo Randagi” e provvederanno 
al controllo dei randagi sul territorio.

enna �L’associazione Luciano Lama si cimenta in un nuovo progetto sociale in favore dei giovani

“Giovaenna” per prevenire il disagio
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Notizie dal Territorio

Sos nella zona di centro 
storico mazzarinese San 

Francesco di Paola. I residenti 
lamentano, da tempo, mancati 
interventi di consolidamento 
statico della zona e temono for-
temente per le loro case e per la 
loro incolumità. Per tali motivi 
il consigliere comunale del Pdl 
Livio D’Aleo si è fatto portavo-
ce delle istanze dei cittadini e 
ha chiesto al sindaco Vincen-
zo D’Asaro e al capo settore 
lavori pubblici Maria Grasso 
un incontro per capire gli in-
tendimenti che l’amministra-
zione comunale vuole mettere 
in pratica per dare serenità e 
sicurezza ai cittadini. “Il sotto-

scritto consigliere comunale Li-
vio D’Aleo - si legge in una nota 
- su sollecitazione degli abitanti 
residenti in via Terranova, cor-
tile Terranova e via San France-
sco di Paola, chiede un incontro 
presso il palazzo municipale tra 
la S.V., il capo settore dei LL.PP., 
alla presenza dei cittadini resi-
denti nelle vie sopra menzio-
nate. Scopo dell’incontro – ag-
giunge il consigliere D’Aleo - è 
quello di acquisire sia da parte 
dello scrivente che degli abi-
tanti, delle delucidazioni sulle 
iniziative che l’amministrazione 
comunale ha intrapreso o in-
tende intraprendere per affron-
tare il problema del fenomeno 

franoso a cui possono essere 
soggette le via Terranova e San 
Francesco di Paola e sull’esito 
del sopralluogo effettuato da 
parte del tecnico dell’Ufficio del 
Genio Civile di Caltanissetta”. 

La zona di San Francesco 
di Paola rientra tra le zone del 
centro storico della città ad 
alto rischio franoso. Molti sono 
stati nel tempo gli interventi di 
urgenza e somma urgenza rea-
lizzati sia dall’Ufficio del Genio 
Civile di Caltanissetta che dallo 
stesso Comune di Mazzarino. 
Interventi difficili da realizzare 
dal punto di vista statico per la 
presenza sotterranea di cunico-
li sui quali scorrono acque sor-

give provenienti chissà da quale 
fonte. Ora il Comune, valutata e 
riconosciuta la delicatezza della 
situazione esistente nella zona, 
ha chiesto recentemente l’in-
tervento della Protezione Civile 
di Caltanissetta. 

Già nei giorni scorsi un pri-
mo sopralluogo è stato effet-
tuato dall’ingegnere Gaetano 
Calafato. Lo scopo è quello 
di pervenire alla redazione e 
realizzazione di un progetto 
esecutivo che metta almeno in 
sicurezza la incolumità dei re-
sidenti per evitare anche danni 
seri alle abitazioni.

Paolo Bognanni

Acquedotto di contrada 
Bellia, a Piazza Armerina, 

abbandonato con alcuni pozzi 
senza recinzione che costitui-
scono un grave pericolo per 
chi si trova, inconsapevolmen-
te, a passare nella zona, adibita 
ormai al pascolo di mucche. Il 
sindaco Vincenzo D’Asaro ed il 
consigliere provinciale Gaeta-
no Petralia hanno effettuato nei 
giorni scorsi un sopralluogo ed 
hanno inviato una diffida a Cal-
taqua, che ha in gestione i poz-
zi, ed all’Ato idrico. 

“La struttura – si dice nella 
nota – si trova in uno stato di 
abbandono che persiste senza 
alcun tipo di intervento manu-
tentivo da parte di codesta So-
cietà. La delegazione comunale 
intervenuta non è potuta entra-
re all’interno della struttura, ma 
solamente dall’esterno si è resa 
conto del mancato manteni-
mento delle condizioni generali 
di pulizia, agibilità ed efficienza 

della stessa. In particolare l’area 
interna alla struttura si presen-
tava infestata di erbacce varie, 
con qualche tratto di muretto 
della recinzione crollato e mai 
ripristinato. Addirittura tale 
condizione permette l’ingresso 
indiscriminato di capi di be-
stiame di allevamenti vicini, 
non tenendo conto della salva-
guardia igienico-sanitaria della 
zona. La stessa recinzione del-
l’area in ferro si presentava ar-
rugginita e senza alcun tipo di 
manutenzione, mentre la casa 
del custode, per quando potuto 
constatare da lontano, appa-
riva abbandonata. Non meno 
decoroso  il serbatoio idrico di 
raccolta acque, in elevazione, 
scrostato in più parti nel suo 
intonaco esterno. In partico-
lare in adiacente al muretto di 
recinzione, in prossimità del 
pozzo “Cannarozzo” si è riscon-
trata la presenza di un tubo in 
polietilene con perdita conti-

nua di acqua e alla-
gamenti della zona 
circostante. Eppure 
codesta Società, a 
termini del discipli-
nare tecnico allega-
to alla convenzione 
di gestione, avrebbe 
dovuto predisporre 
ma anche attuare 
“uno schema delle 
operazioni di ma-
nutenzione ordina-
ria e programmata, 
che deve essere 
comunicato alla au-
torità e deve essere 
conservato e ag-
giornato.

Per quanto sopra – conclu-
de la lettera – e a termini di 
quando previsto dal Discipli-
nare Tecnico allegato alla Con-
venzione di gestione, si diffida 
codesta Società ad intervenire, 
entro 15 giorni dal ricevimen-
to della presente, con i dovuti 

lavori di manutenzione tali da 
rendere l’intera area delle sor-
genti decorosa dal punto di vi-
sta ambientale ma anche sicura 
dal punto di vista igienico-sani-
tario e delle norme di sicurez-
za”.

Valerio Martorana

Convegno su Sturzo e Aldisio
Organizzato dalla “Fondazione Aldisio” di Gela 
avrà luogo il 29 aprile prossimo presso l’Hotel Villa 
Peretti una Tavola rotonda su “Sturzo, la questione 
meridionale e il Senatore Aldisio”. Tra gli interven-
ti previsti anche quello del vescovo mons. Michele 
Pennisi, noto esperto e studioso del pensiero stur-
ziano.

Le opere di Iudice in mostra a Gela
Mostra artistica “Giovanni Iudice a Gela” curata e 
presentata dal noto critico d’arte Vittorio Sgarbi. Si 
svolgerà a Gela dal 28 aprile al 28 maggio prossi-
mo. A tal proposito la Giunta provinciale ha deli-
berato un contributo di 5.000 euro a favore della 
Fondazione Sgarbi per sostenere questa iniziativa 
che si propone di rendere omaggio all’artista gele-
se nella propria città, che ospiterà così una sua 
mostra personale (con 10 opere) che richiamerà 
visitatori da più parti della Sicilia. La rassegna 
precede la prevista partecipazione di Iudice alla 
Biennale di Venezia.

Il Majorana cerca un esperto
L’ISS “Majorana” di Gela ricerca un esperto per 
la realizzazione di un corso PON destinato alla 
formazione dei docenti sul tema dell’integrazione 
degli alunni disabili. Il testo completo del bando 
è reperibile sul sito della scuola www.istruzione-
majorana.it.

in Breve

mazzarino �Cittadini del centro storico preoccupati per il fenomeno franoso che interessa le loro case

Chiesti interventi di consolidamento

L’Istituto Alberghiero dell’I.I.S. “Luigi Sturzo” di Gela si è 
classificato al primo posto al 6° Concorso Nazionale di 

Enogastronomia “Città di Assisi” dello scorso 12 aprile.
Alla prestigiosa competizione hanno partecipato 28 Istituti 

Alberghieri di tutta Italia. Gli alunni premiati, coordinati dal 
prof. Fabio Gulino, sono stati: Dario Scollo di Gela della V^B 
TSR e Gabriele Briga di Niscemi della V^A TSR.

Il tema del concorso prevedeva la realizzazione di un 
primo piatto vegetariano nell’ambito della dieta mediterranea 
e il suo accostamento enologico. I ragazzi dell’Alberghiero di 
Gela hanno presentato un Arancino di cuturro con ragusano 
primo sale, sanapo, pane raffermo al cioccolato amaro con 
salsa di pomodoro verde ferrisi abbinato con un Cerasuolo di 
Vittoria “Barocco” dell’azienda Avide 2005 d.o.c.g.

Il sindaco Angelo Fasulo ha voluto rivolgere i suoi perso-
nali complimenti ai vincitori e al Dirigente Scolastico Angela 
Scaglione. Il sindaco ha fatto sapere che, nei prossimi giorni, 
convocherà a Palazzo di Città i vincitori del concorso per 
consegnare loro personalmente un riconoscimento ed espri-
mere il ringraziamento ufficiale dell’Amministrazione.

La 3a Festa regionale dei Gruppi di Acquisto Solidale (Gas) e della Rete di 
Economia Solidale (Res) siciliani si svolgerà a Gela dal 27 al 29 maggio 

prossimo. La manifestazione rappresenta un’occasione importante per 
uno scambio culturale di esperienze e di offerta dei prodotti provenien-
ti dall’agricoltura biologica siciliana e di servizi vari legati allo sviluppo 
sostenibile. La sede di svolgimento sarà attorno alla piazza Calvario: sono 
previsti convegni, concerti e visite guidate alla Riserva del Biviere e alle 
zone archeologiche limitrofe. A tal proposito la Provincia assumerà l’onere 
finanziario relativo alla locazione di cinque gazebo per ospitare i Gas che 
prenderanno parte alla manifestazione, per una spesa di 1.250 euro. La 
manifestazione è organizzata dall’associazione Arci “Le Nuvole” di Gela.

A Gela la festa regionale dei GAS

A sinistra l’ex vasca di accumulo abbandonata. A destra uno dei pozzi Cannarozzo recintati 
dopo la diffida a Caltaqua

Mercatino all’ASI
accordo raggiunto

mazzarino �Dopo un sopralluogo all’acquedotto di contrada Bellia a Piazza Armerina

D’Asaro diffida Caltacqua

Brutte notizie per la sopravvivenza dell’ospedale 
Santo Stefano di Mazzarino. Il sindaco Vin-

cenzo D’Asaro ha chiesto la convocazione urgente 
e straordinaria della Conferenza dei sindaci della 
provincia di Caltanissetta per discutere non solo 
della gravi condizioni gestionali del Santo Stefano 
ma della crisi in generale della rete ospedaliera nis-
sena. “Sono seriamente preoccupato per la sorte del 
Santo Stefano – scrive D’Asaro nella nota – e degli 
altri presidi della provincia di Caltanissetta, poiché 
a tutt’oggi, il decreto assessoriale del maggio 2010 di 
potenziamento e mantenimento del presidio Santo 
Stefano non ha avuto ancora esecuzione”. E per ciò 
che riguarda la tanto desiderata pianta organica del 
Santo Stefano il primo cittadino aggiunge: “Al Santo 
Stefano si attende da mesi la rimodulazione della 
pianta organica e il potenziamento dei servizi essen-
ziali, ma a tutt’oggi non si vede nulla”. La situazione 
al Santo Stefano per ciò che riguarda il personale in 
atto è particolarmente critica. Basti pensare che il 
chirurgo Marco Airò dal primo maggio sarà trasfe-
rito nella sede di Licata e non si conosce il sostituto, 
ma non basta, in tutte le divisioni del Santo Stefano 
mancano medici, infermieri e personale ausiliario. 
Addirittura alcune unità infermieristiche, stabi-
lizzate dall’Asp, sono state trasferite in altra sede 
ospedaliera come se a Mazzarino il personale fosse 
in sovrappiù. L’unica nota positiva riguarderebbe 
il servizio del 118 ove sarebbero state potenziate le 
unità infermieristiche. La comunità mazzarinese e 
di quella del comprensorio che conta circa 50 mila 
utenti è in apprensione per le sorti del Santo Stefano 
e non si esclude la ripresa di una mobilitazione 
popolare per garantire il diritto alla salute di una 
vasta zona del territorio interno della Sicilia. Per la 
cronaca si ricorda che forte è stata la protesta per il 
mantenimento del Santo Stefano specialmente dopo 
la morte del giovane Filippo Li Gambi. 

Paolo Bognanni

Tornano oscure nubi al 
Santo Stefano di Mazzarino

Vertice in Prefettura a Caltanissetta alla presenza del Prefetto 
Umberto Guidato, del Questore Filippo Nicastro, dei rappresen-

tanti della Provincia, dei rappresentanti delle Forze dell’Ordine e dei 
rappresentanti dei sindacati degli ambulanti e ovviamente del sindaco 
Fasulo. L’incontro aveva come tema il trasferimento del mercato set-
timanale presso il nastro stradale-zona Asi SS. Gela-Siracusa a partire 
da martedì 26 aprile prossimo. Al termine dell’incontro è stata deci-
sione unanime stabilire che l’area dell’Asi è l’unica idonea ad ospitare 
lo svolgimento del mercato del martedì per questioni di sicurezza, di 
igiene e di ordine pubblico. Sono in via di svolgimento i lavori di ade-
guamento dell’area per metterla in condizione di ospitare il mercato 
nel rispetto di tutti i requisiti igienico-sanitari.

“Ci auguriamo che con il prossimo trasferimento nella zona indu-
striale – ha detto il sindaco Fasulo – si sia messo la parola fine una 
volta per tutte alla questione mercato. Siamo certi, supportati anche 
dal parere positivo della Prefettura e dalla grande collaborazione dei 
commercianti, che questa soluzione sia la migliore possibile allo stato 
attuale. Mi rendo conto che questo comporterà un cambio netto delle 
abitudini dei cittadini gelesi, ma sono certo che a lungo andare ci si 
renderà conto che questo sarà un cambiamento positivo per la città”.

L’Alberghiero di Gela 
primo ad Assisi
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Un logo per gli Scout
La Comunità Capi del gruppo scout Barrafranca 1 
si appresta a compiere 20 anni dalla sua nascita 
a Barrafranca. Per l’occasione è stato bandi-
to un concorso per l’ideazione del Logo per il 
Ventennale, che accompagnerà tutte le manifesta-
zioni organizzate e programmate per la ricorrenza 
e che a rimarrà impresso in tutti i documenti uffi-
ciali. Le proposte dovranno giungere entro il 15 
giugno 2011, tramite posta elettronica all’indirizzo 
e-mail agesci.barrafranca1@virgilio.it o consegnate 
ad uno dei capi del ggruppo presso la sede scout 
in via Liguria n. 97 a Barrafranca. Entro il 26 giu-
gno sarà proclamato pubblicamente il vincitore. 
Oltre all’onore ed al merito di essere stato l’ideato-
re del logo l’inventore scelto riceverà un buono di 
cento euro per l’acquisto di materiale informatico 
e/o didattico.

Pasqua dello Studente
Con il vescovo mons. Michele Pennisi gli alun-
ni dell’istituto Magistrale “F. Crispi” di Piazza 
Armerina hanno celebrerato la “Pasqua dello 
studente”. Mercoledì 12 aprile si sono ritrovati 
presso la chiesa di San Pietro il dirigente scolastico 
prof. Salvatore Giuliana, i docenti e gli alunni per 
la concelebrazione dell’Eucarestia alla quale ha 
partecipato don Filippo Ristagno - ex alunno della 
scuola. Il prof. Liborio Patelmo ha detto: “I giovani 
che nella gran parte non sembrano essere disponi-
bili ad una frequenza domenicale della S. Messa, 
manifestano invece interesse per i “momenti ecce-
zionali” vissuti tra loro pari. In questa ottica nella 
nostra scuola “La Pasqua dello studente” mira a 
suscitare una occasione per far ritrovare le radici 
della loro fede”.

Pellegrinaggio a S. Filippo
Si svolgerà martedì 26 aprile il tradizionale pel-
legrinaggio comunitario in onore di san Filippo 
Apostolo. Dal crocifisso del bivio Bellia di Piazza 
Armerina, ad Aidone, camminando per 7 km 
pregando e al canto dei salmi ascensionali, si 
giungerà ad Aidone al Santuario. Il pellegrinag-
gio del 26 aprile che avrà inizio alle ore 17.30, 
quest’anno sarà presieduto dal vescovo mons. 
Michele Pennisi, che al Santuario celebrerà l’Eu-
carestia. Ogni anno sono diverse centinaia le per-
sone che partecipano a questo cammino di fede, 
organizzato dalla Parrocchia Santa Maria La Cava 
– Santuario S. Filippo Apostolo, e con il quale si 
aprono i festeggiamenti in onore del “Santo nero”.

Seminaristi e giovani preti
Mercoledì 27 aprile presso il seminario estivo di 
Montagna Gebbia la comunità dei seminaristi del 
Seminario diocesano incontra i presbiteri ordinati 
negli ultimi cinque anni. L’incontro è promosso 
dal Vicario per il Clero don Giuseppe D’Aleo e mira 
creare un collegamento formativo tra il giovane 
clero e i giovani che si preparano al sacerdozio.

Confraternite a Monreale
Si svolgerà sabato 30 aprile a Monreale l’annuale 
pellegrinaggio diocesano delle Confraternite. Dopo 
il Cammino diocesano, organizzato il 3 aprile 
scorso presso la città di Niscemi, le Confraternite 
della diocesi, coordinate dal delegato vescovile 
don Antonino Tambè, concluderanno le atti-
vità formative con una breve processione e la 
celebrazione eucaristica presieduta da mons. 
Pennisi nella Cattedrale della cittadina normanna. 
L’appuntamento più atteso rimane il cammino 
nazionale delle confraternite che quest’anno avrà 
luogo a Reggio Calabria l’11 e 12 giugno prossimo.

Woityla in Monastero
Nell’ambito delle manifestazioni organizzate in 
concomitanza con la beatificazione di Giovanni 
Paolo II il monastero delle Clarisse di Caltanissetta 
ha organizzato una memoria della visita che il 
Papa fece a Caltanissetta il 10 maggio 1993 quan-
do proprio in quel monastero incontrò tutte le 
clarisse di Sicilia. Un incontro di preghiera e una 
mostra delle immagini di quella storica visita 
avranno luogo presso il monastero di S. Chiara in 
viale L. Monaco il Primo maggio alle ore 18.
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Confraternita 
di sant’Anna, 
ha mosso i suoi 
primi passi nel 
1985, quando 
un gruppo di 
laici si aggregò 
sotto la gui-
da dell’allora 
parroco don 
Lorenzo Riz-
zo; ma la cosa 
subito scemò e 
della confrater-
nita non rimase nulla se non 
lo statuto e il regolamento. 

Nel 2001, con la nomina del 
nuovo parroco, don Antonio 
Franco Greco, la parrocchia 
ha ripreso vitalità nelle sue 
attività, ridando alla festa in 
onore di sant’Anna quel lustro 
che ormai da tempo si era 
perso; di anno in anno, grazie 
alle iniziative e alle mille idee 
apportate da don Franco, la 
Festa di sant’Anna si incre-
mentò, e la partecipazione 

alla stessa divenne notevole; 
inoltre il parroco si accorse, 
nel corso degli anni, che era 
necessario un organismo ca-
pace di gestire la festa e dopo 
un accurata riflessione, vaglia-
ta dal vescovo, mons. Michele 
Pennisi, e una volta consul-
tato col Consiglio Pastorale 
Parrocchiale, trovò lo stimolo 
per costituire la nuova con-
fraternita di sant’Anna; ecco 
che don Franco ha azionato 
la macchina che ha portato 
all’organizzazione della stessa 

coinvolgendo i 
laici che di fatto 
lo collaborano 
nell’attività par-
rocchiale; si è 
giunti così all’at-
to di costituzio-
ne della Nuova 
Confraternita di 
sant’Anna avve-
nuto il 15 marzo 
scorso in un’as-
semblea forma-
ta da trenta neo 
confrati adulti 
che hanno, a sua 

volta, approvato lo statuto 
della stessa. Lo stesso atto di 
costituzione è stato accolto 
dal vescovo il 19 Marzo, so-
lennità di san Giuseppe, e il 
30 marzo la Confraternita, col 
proprio statuto, è stata inglo-
bata nel Collegio dei Rettori 
delle Confraternite di Enna. 
Ovviamente ricordiamo che 
lo statuto non è stato ancora 
approvato dalla Curia Dio-
cesana, in quanto il percorso 
burocratico è ancora lungo. 

Lo scorso giovedì, 14 Apri-
le, don Franco Greco nella S. 
Messa ha benedetto gli abiti 
dei confrati consegnandoli 
loro, il quale li indosseranno 
per i riti della Settimana San-
ta di Enna.

Nell’idea di don Franco, di 
costituire questa Confraterni-
ta, oltre al fatto di incremen-
tare e divulgare la devozione 
a sant’Anna, “Mater Matris 
Dei” (Madre della Madre di 
Dio), vi è, ovviamente, quel-
lo di favorire, fra i confrati, 
la vocazione universale alla 
santità, così come viene ri-
cordato dalla Costituzione 
Conciliare della “Gaudium et 
Spes”, attraverso la frequenza 
ai Sacramenti, l’ascolto orante 
della Scrittura, la celebrazio-
ne della Liturgia delle Ore, e 
le opere di carità nei confron-
ti dei bisognosi, specialmente 
nei confronti di quei fratelli e 
sorelle che vivono la loro an-
zianità nella solitudine. 

Sgroi Valerio

niscemi �I responsabili del progetto Policoro hanno incontrato gli studenti dell’Istituto Commerciale

Come creare occupazione?

Enna � La nuova confraternita di sant’Anna. Il 14 Aprile la benedizione e la consegna delle vesti. 

Nasce la 16a confraternita ennese

Il 7 aprile scorso i responsabili del Pro-
getto Policoro hanno incontrato gli 

alunni di quattro classi dell’istituto Com-
merciale “Leonardo da Vinci” di Niscemi. 
All’incontro hanno partecipato il direttore 
della Pastorale per i Problemi Sociali ed il 
Lavoro, nonché insegnante di Religione 
delle stesse classi, Salvatore Giugno, che 
ha introdotto l’incontro, le animatrici di 
Comunità del Progetto Policoro, Katia e 
Lucia, il Vice Presidente di Confcoope-
rative di Caltanissetta\Enna dr. Maurizio 
Nicosia e l’imprenditore Niscemese Gae-
tano Minardi. 

Le animatrici Lucia e Katia hanno 
proiettato alcune slide di power point 
con le bellezze paesaggistiche e architet-
toniche di Niscemi. I ragazzi sono stati 
invitati alla speranza e non all’adattamen-

to, al sogno e non alla de-
lusione, alla convinzione di 
avere delle capacità e delle 
potenzialità da sfruttare nel 
proprio territorio, conclu-
dendo  il loro momento 
con la presentazione dei 
servizi e delle opportunità 
che il Progetto Policoro 
offre, mettendo in risalto 
che la Chiesa è vicina ai 
problemi dei giovani che si 
affacciano al  mondo del lavoro soste-
nendoli nella creazione di opportunità 
occupazionali attraverso la valorizzazione 
delle proprie potenzialità.

Il dr. Nicosia ha parlato ai giovani su 
come poter sviluppare un’idea imprendi-
toriale, mostrando le risorse necessarie: 

da quelle tecniche a quelle 
umane, mettendo in risalto 
soprattutto queste ultime e 
portandoli a capire che lo 
spirito cooperativo si ispira 
alla Dottrina sociale della 
Chiesa.

A seguire l’imprenditore 
niscemese Gaetano Minardi 
fondatore della Maxxcom, 
azienda che si distingue nel 
mercato del trasporto aereo 

con un avanzato software di prenotazione 
e bigliettazione aerea; l’imprenditore ha 
dato testimonianza che è possibile fare 
impresa nel nostro territorio.

L’incontro si è concluso con un dibatti-
to tra alunni e relatori.

Marta Furnari

Così forse qualcuno leggerà e si chiederà ma 
dove? ma com’è successo? Forse un volo di 
linea? Un treno, un terrorista?
Senza immagini, senza storia, solo fatti, 
ancora una volta vi prego raccontateci e 
parlateci dei fatti e delle persone. Chi erano? 
Perché morire pur pagando a caro prezzo 
il costo del viaggio? Cercate vi prego il ter-
rorista di questa strage continua e quando 
l’avete trovato vi prego consegnatelo all’Aja: 
alla Corte Penale Internazionale per crimini 
contro l’umanità, come primo capo di 
accusa. O forse sono ancora pochi questi 
numeri? Aspettate! A queste morti vanno 
sommate quelle mai giunte sulle coste della 
fortezza Europa, quelle che l’occidente 
continua a respingere o a rispedire in Patria. 
Inimmaginabile cosa si possa provare dopo 
aver speso risorse, magari venduto beni e 
rischiato la unica vita che Dio ci ha dato, 

per giungere alla metà ed essere rispediti 
come missive mai giunte al destinatario. 
Nessuno mai potrà fare appello ai diritti del 
passeggero che tanto tutela l’Europa, non si 
potrà mai chiedere il rimborso sulla carta di 
credito o aspettare un risarcimento danni. 
Allora e solo allora, in quel preciso istante 
gli sarà concesso di versare qualche lacrima, 
prima della partenza. Salutare infine l’Eu-
ropa con l’unico sogno e lusso che possiamo 
offrire un passaggio su un volo charter di 
ritorno, vi riportiamo a casa fratelli!
Erano 250 terroristi partiti dalle coste del 
Maghreb li hanno subito intercettati, localiz-
zati, bloccati e scortati: si sono salvati tutti! 
Non voglio e non dobbiamo credere che 
ancora oggi non ci siano gli strumenti per 
salvare vite umane in avaria nel Mediter-
raneo. Erano 250, erano 250 persone e ieri 
Europa e l’umanità intera hanno perso 250 

vite, 250 talenti, perché nessuno li ha visti, 
in un un mare che vede i suoi cieli e le sue 
acque contemporaneamente monitorati da 
vari strumenti di controllo civili e di guerra. 
E intanto si continua a combattere sul fronte 
libico… si continua a cercare la pace con 
il sangue e il fuoco delle armi! Un appello 
accorato dell’Europa dei Diritti tradotto 
in tutte le lingue dei paesi “Poveri” o in 
“via di sviluppo”: per favore non venite in 
Europa perché non sappiamo dove mettervi 
e soprattutto in questo momento di crisi è 
meglio se restate a farvi sfruttare nei vostri 
Paesi: a tutti un grazie e un saluti cordiali 
finale. All’Europa invece ricambiano con la 
candidatura al premio nobel per la Pace e 
alla neo l’Apartheid! Auguri!

Elisa Di Benedetto

Incidente Italia: 250 morti 

La settimana santa valguarnerese quest’anno si è arricchita di 
alcune novità grazie alla collaborazione tra la pastorale gio-

vanile cittadina e le associazioni socio culturali “Aretè”, “Moser” 
e “Giacomo Magno”, le quali hanno organizzato la rappresenta-
zione della Passio Christi presentata la sera della domenica di 
Pasqua. La rappresentazione è iniziata davanti alla scuola media 
Pavone percorrendo le vie principali dove si sono svolti i vari 
momenti della passione di Gesù fino a piazza Tuttobene dove 
si è svolta la scena della crocifissione. Di seguito la scena della 
resurrezione, realizzata grazie ad un emozionante uso delle luci. 
L’amministrazione comunale ha sostenuto l’iniziativa tramite un 
contributo mentre l’attività è stata resa possibile grazie alla di-
sponibilità di oltre 30 attori. 

Le celebrazioni pasquali valguarneresi sono state aperte dai 
giovani del gruppo scout che, presso la chiesetta dell’Immaco-
lata Concezione hanno inaugurato la tradizione della via crucis 
itinerante che ha cercato di coinvolgere tutti i quartieri di Val-
guarnera richiamando la cittadinanza alla pia pratica della con-
templazione del mistero della passione di Cristo. La storica via 
Sebastiano Arena si è inoltre trasformata in un palcoscenico di 
attori, cantanti e musicisti con le tele eseguite dagli allievi del li-
ceo artistico di Enna che hanno riproposto il mistero della soffe-
renza di Cristo nei testi sacri e laici. L’iniziativa è stata messa in 
campo dell’associazione culturale “Francesco Lanza”.

Maria Luisa Spinello

Novità nella Settimana Santa a Valguarnera
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La domenica del-
le Palme, final-

mente, dopo quasi 
un anno di lavori, si 
è aperto il portone 
principale della chie-
sa di Santa Maria La 
Cava. Un momento 
suggestivo vissuto da 
una piccola folla che 
ha potuto ammirare 
nella sua interezza 
la facciata restaurata 
della chiesa e liberata 
dalla cancellata che la 
copriva da oltre cin-
quant’anni. I fedeli che en-
travano in chiesa potevano 
godere delle tante novità: il 
nuovo sistema d’illumina-
zione più efficace, l’abside 
normanna, abbagliante nei 
conci di pietra bianca locale, 
alleggerita e ravvivata dalle 
finestre decorate con vetrate 
artistiche, e infine il bellis-
simo nuovo Crocifisso del 
Cristo Sacerdote e Re, sco-
perto prima che iniziasse la 
liturgia. 

I lavori erano iniziati più 
di due anni fa con l’abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche e la creazione, 
lungo la parete occidentale, 
di un percorso accessibile ai 
disabili, e il restauro di tut-
to il prospetto ovest con un 
nuovo portone e un ingresso 
più agevole. I restauri della 
chiesa sono stati più com-
plessi ed hanno interessato 
più aspetti della struttura 
architettonica e accessoriale. 
È stato sistemato il tetto e la 
terrazza prospiciente sulla 

piazza Cordova. È stata ripu-
lita tutta la facciata riportan-
do alla luminosità naturale 
la pietra della montagna e i 
chiari mattoncini di cotto del 
rivestimento, aperta la fine-
stra orientale cieca, che crea-
va con la sua asimmetria una 
evidente disarmonia, e re-
staurata completamente tut-
ta la scalinata e il sagrato, so-
stituendo i gradini sbrecciati 
e asportando definitivamen-
te la cancellata che, a detta 
di molti, costituiva una pe-
culiarità della chiesa ma che, 
una volta rimossa, ha come 
liberato e rivelato l’intera 
facciata, rendendola grade-
vole e armoniosa nonostante 
l’evidente incompletezza. Il 
tutto è stato arricchito dal-
l’illuminazione notturna e da 
una nuova croce sulla cuspi-
de del timpano assente.

Lasciare l’abside priva di 
intonaco era stata una scel-
ta intelligente, lungimirante 
e storicamente corretta del 
suo primo parroco, il dotto 

Lorenzo Milazzo. La pulitura 
ha rivelato il bianco lumino-
so della pietra ricavata dalle 
cave locali, probabilmente 
del Baccarato. Le tre finestre, 
che tagliano quasi a metà 
l’altezza dell’abside medesi-
ma, sono state decorate con 
vetri istoriati realizzati dal-
l’artista Giuseppina Cristal-
di. Nelle due finestre laterali 
sono rappresentati, attraver-
so i classici simboli e alcune 
citazioni, i quattro Evangeli-
sti. In quella centrale è rap-
presentata un’esplosione di 
Luce come Gloria di Dio. La 
Cristaldi completerà la sua 
opera con le finestra della 
facciata: a est sarà rappre-
sentato san Filippo Apostolo, 
a ovest il patrono di Aidone 
san Lorenzo e al centro l’As-
sunta, da sempre l’ospite più 
ragguardevole della chiesa.

I progetti sono dell’inge-
gnere Franco Minacapilli di 
Aidone e dall’architetto Ma-
rina Roccaforte di Piazza Ar-
merina; sono stati realizzati 

grazie alla grande determi-
natezza e caparbietà del 
parroco, don Carmelo Co-
senza che, al netto dei con-
tributi –167.000 euro della 
CEI, provenienti dall’8 per 
mille e 10.000 da parte del-
la Diocesi – per fare fronte 
alle spese, che ammontato 
a più di 400.000 euro, è in 
attesa della conferma di un 
prestito chirografario da 
parte di una banca locale. 
Anche i fedeli stanno con-
tribuendo in qualche modo 
e lo faranno certamente per 
tutta la durata del prestito. 
Una forte accelerazione è 
stata impressa in vista delle 
celebrazioni pasquali e so-
prattutto per il pellegrinag-
gio a San Filippo, che vede 
decine di migliaia di fedeli e 
pellegrini giungere da tutta 
la provincia, e oltre, per pre-
gare o ringraziare il santo 
miracoloso e che godranno 
certamente della sorpresa 
loro riservata! 

Franca Ciantia

È la domenica del passaggio dal-
l’incredulità alla fede. Le parole 

di Gesù a Tommaso, infatti, fungo-
no da esortazione per i membri di 
tutte le comunità cristiane di sem-
pre: “Metti qui il tuo dito e guarda 
le mie mani; tendi la tua mano e 
mettila nel mio fianco; e non essere 
incredulo, ma credente!” (Gv 20,27), 
dice Gesù al cristiano di sempre e, 
con questo invito, mostra al mondo 
intero il volto premuroso di un pa-
dre che attende i tempi e i luoghi 
degli uomini, accompagnando con 
la sua presenza la comunità intera: 
fatta di credenti e di increduli. 
È una domenica storica quella di 
oggi nella quale Karol Jòzef Wojtyla, 
uomo a capo della Chiesa e creden-
te fino alla fine, viene proclamato 
beato e riconosciuto “credente”. 
Dal testo della prima lettura si ap-
prende che “tutti i credenti stavano 
insieme e avevano ogni cosa in co-
mune; vendevano le loro proprietà 
e sostanze e le dividevano con tut-
ti, secondo il bisogno di ciascuno” 
(At 2,44-45) e, alla luce di queste 

parole, ogni comunità ha modo di 
verificarsi nella sua dimensione pa-
squale fatta di libertà dai beni per 
la condivisione fraterna di gioie e 
dolori. Ma questo insegnamento ri-
suona in un mondo secolarizzato e 
nel delirio dell’onnipotenza tecno-
logica in cui ogni uomo, pian pia-
no, si isola dal resto degli uomini, 
credendosi quasi come un dio, in-
compreso, maltrattato e dimentica-
to dagli altri. La storia dell’apostolo 
Tommaso assomiglia per lunghi 
tratti anche alla storia dell’uomo 
contemporaneo: solo, isolato e di-
mentico degli altri ma, a partire dal-
la soluzione profondamente signifi-
cativa dell’episodio descritto dalla 
pagina evangelica odierna, l’uomo 
contemporaneo può intuire che 
solo nella dimensione comunitaria 
della società stessa egli scioglie i 
suoi dubbi e li condivide con umile 
disponibilità per vivere con gli altri 
il momento dell’incontro con la Ve-
rità tutta intera. L’isolamento vissu-
to in virtù di una completa fusione 
della propria identità reale con il 

mondo virtuale sta creando ampie 
sacche di solitudine che frustrano 
il bisogno d’amore che l’uomo pos-
siede: un bisogno d’amore reale 
che solo la premura attenta di un 
Dio presente fin dentro al cenacolo, 
ai luoghi cioè di apparente sicurez-
za in cui ci si rinchiude per paura 
e per bisogno, in realtà salva il de-
stino di ognuno dall’oblio. Dio “ci 
ha rigenerati, mediante la resurre-
zione di Gesù Cristo dai morti, per 
una speranza viva, per un’eredità 
che non si corrompe, non si mac-
chia e non marcisce” (1Pt 1,3-4) e 
dice all’uomo di oggi: “Avvicinati e 
metti la tua mano nella mia mano” 
sfidando ogni sorta di proiezione 
oleografica o di fantasia tridimen-
sionale ante litteram e vivendo, al 
di là delle apparenze, ancora un at-
timo con i suoi: un attimo intenso 
quanto l’eternità tutta. 
È una domenica di festa, forse il 
giorno più vissuto, quello in cui si 
prende consapevolezza della novi-
tà evangelica e di cui si comincia 
a intuire la nuova direzione per il 

discepolo che ha seguito le orme 
del Maestro e, adesso che egli non 
c’è più, ha bisogno di nuove indica-
zioni per il suo futuro. Dopo il buio 
della notte mortale e persecutoria, 
come per le vergini attente e sagge 
in attesa dello sposo, questo giorno 
arriva per sancire una sponsalità 
tutta nuova nelle forme, ma tanto 
antica nei suoi contenuti: Dio libe-
ra i suoi amici dall’incredulità per 
donare ad essi la libertà di credere, 
di dire di sì e di dire di no. È questa 
premura delicata che rende “ogni 
Tommaso” una sentinella del mat-
tino, pronto ad annunciare l’arri-
vo dello sposo e l’inizio del nuovo 
giorno, l’ottavo giorno.
Che se non ci fosse questa preoc-
cupazione ostinata di Dio l’uomo 
non avrebbe più nemmeno l’op-
portunità di commuoversi di gioia, 
di felicità, di beatitudine! “Rendete 
grazie al Signore perché è buono” 
perciò, sentinelle tutte del mattino: 
il suo amore è per sempre (dal Sal-
mo 117).

la Parola 

Perché mi hai veduto, 
Tommaso, tu hai creduto; 

beati quelli che 
non hanno visto 

e hanno creduto!

(Gv 20,29)

II Domenica Pasqua, Anno A a cura don Salvo Chiolo
1 maggio 2011

Atti 2,42-47
1 Pietro 1,3-9
Giovanni 20,19-31

La scuola Pubblica 
e le scuole private

Che ci siano stati docenti, i quali 
hanno usato la cattedra cercando 

di manipolare le giovani intelligenze, è 
un fatto indiscutibile. Che ce ne siano 
tutt’oggi, è possibile. Del resto, di qua-
le bene non abusa l’uomo? E il bene, 
in questo caso, è quella libertà di inse-

gnamento sancita nell’articolo 33 primo comma della Costi-
tuzione, che se per tutti è un valore assoluto, per chi è nella 
scuola costituisce un valore strumentalmente piegato all’ob-
biettivo dell’istituzione: la formazione del discente. Detto 
questo, dubito assai che la scuola di Stato sia, per ciò stesso, 
il luogo dell’ideologizzazione; credo che la stragrande mag-
gioranza dei docenti abbia sempre fatto, e continui a fare, 
della propria professione una missione, in vista del bene di 
ciascun allievo e dell’intera società. Il problema invece è un 
altro: viene da lontano e non appare ancora definitivamente 
risolto. È un problema di natura culturale, prima ancora che 
politica e giuridica. Mi riferisco a quella che i francesi chia-
mano la question scolaire, la questione scolastica, cioè il pro-
blema della libertà della scuola non promossa dallo Stato e 
del riconoscimento del servizio pubblico da essa compiuto. 
Diciamolo chiaramente: nonostante il disegno costituzio-
nale, che da un lato riconosce e garantisce la sussistenza di 
scuole meramente private, libere di esistere ma “senza oneri 
per lo Stato”, e dall’altro prevede un sistema pubblico costi-
tuito da scuole statali e scuole paritarie, una question scolai-
re continua a sussistere nel nostro Paese. Nel senso che le 
scuole paritarie di origine “privata”, in quanto traggono vita 
dalla società civile, continuano ad essere le cenerentole del 
sistema dell’istruzione pubblica. Qualche cosa è stata fatta, 
grazie soprattutto a un ministro della pubblica istruzione 
che veniva dalla sinistra: la legge sulla scuola paritaria del 
2000, infatti, fu voluta da Luigi Berlinguer e vide la luce, for-
se, proprio perché voluta da un politico estraneo alla cultu-
ra della libertà della scuola. Ma passi avanti, in seguito, non 
se ne sono fatti; il sistema pubblico dell’istruzione rimane 
zoppo, perché uno dei due sottosistemi è finanziato irriso-
riamente. Si tratta di una contraddizione insopportabile sia 
dal punto di vista di principio, cioè di quella costituzionale 
libertà delle istituzioni scolastiche che, per essere effettiva-
mente fruibile da tutti, deve divenire concretamente acces-
sibile a tutti; sia dal punto di vista della qualità, perché si 
vuole un sistema competitivo verso l’eccellenza, ma la com-
petizione può realmente avvenire solo se i blocchi di par-
tenza sono eguali per tutti: scuole statali e scuole paritarie. 
Ogni volta che vi sono manifestazioni sulla scuola, si ripeto-
no slogan rivendicanti il primato della “scuola pubblica” e la 
necessità di convogliare verso di essa soltanto risorse pub-
bliche. Affermazioni sacrosante, da condividere appieno, se 
coloro che le pronunciano non confondessero tra pubblico e 
statale, come invece fanno regolarmente, non si sa se in ma-
lafede o per ignoranza. Ma per un Paese che ha dato i natali 
a Luigi Sturzo, il cui pensiero sulla distinzione tra pubblico e 
statale è chiarissimo, tale confusione è davvero il colmo. 

dongiuseppe.fausciana@gmail.com

 don Giuseppe Fausciana Tra le righe

Angel... omaggio a Karol Wojtila

aidone �Riaperto il Santuario in occasione della Domenica delle Palme dopo i restauri

Nuovo look per San Filippo

Si è inaugurata giovedì, presso il 
Museo della Civiltà Contadina di 

Sperlinga, una rassegna d’arte contem-
poranea che ha come titolo: “Angel … 
omaggio a Karol Wojtyla”. La rassegna 
vuole richiamare alla memoria la figura 
del Papa polacco e ricordarlo nel perio-
do della sua beatificazione. 

La manifestazione, ideata da Fi-
lippo Altomare, vuole anche essere 
un momento di sensibilizzazione 
della tradizione artistica e cristiana. 
Gli artisti (pittori, scultori, fotografi, 
video artisti e poeti) selezionati sono: 

Filippo Altomare, Pippo Altomare, Lara 
Androvandi, Luisa Bergamini, http://
www.altomarte.it/fratellibrancato.asp, 
Italo Brandini, Andrea Cioni, Romina 
Diaz, Salvatore Dominelli, Veronica 
Longo, Ruggero Maggi, Pier Francesco 
Martini, Simone Millo, Salvatore Pepe, 
Enzo Santese, Sergio Sarritzu, Marco 
Scarpelli, Nicola Spezzano, Lucio Statti. 
“Con loro percorreremo insieme – ha 
detto Filippo Altamore – la strada 
della fede o della sensibilità cristiana; 
ognuno, attraverso la propria fantasia 
e creatività, ha creato un soggetto con 

riferimenti sacri non necessariamente 
collegato alla vita o alle vicende di 
colui che fu “alto rappresentante” del 
cattolicesimo. Chiaramente, gli artisti 
che sono stati invitati ad esporre le 
loro opere si sono espressi nell’ottica 
dell’evoluzione artistica contempora-
nea”. 

La mostra, sarà visitabile fino al 15 
maggio prossimo gratuitamente e tutti 
i giorni dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 
18. Per informazioni: Filippo Altomare 
338.8147571 associazionealtomare@
yahoo.it
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Un recente editoriale del-
l’“Osservatore Romano” 

dal titolo “Migranti, tragedia 
senza fine: cinquecento per-
sone mancano all’appello”, fa 
un pubblico elogio al sindaco 
calabrese di Riace per “la ri-
sposta positiva al problema 
dell’immigrazione”. Infatti, 
nel comune ionico, l’acco-
glienza e l’integrazione de-
gli immigrati costituiscono 
una risorsa per ricostruire 
una comunità sulle mace-
rie lasciate dall’emigrazione 
passata. A questo proposito, 
l’analisi di Lucetta Scaraffia 
dà all’ex assessore e dirigen-
te della Provincia regionale 
di Enna, l’urbanista Giu-
seppe Vitale, lo spunto per 
aprire una riflessione sulle 
più appropriate politiche 
territoriali capaci di inver-
tire una tendenza negativa 

della provincia di Enna che, 
“con il costante calo demo-
grafico può arrivare anche 
a forme di autodistruzione”. 
“A questo calo - dice Vitale 
- corrisponde la mancanza 
di attrattività e competitività 
territoriale della nostra pro-
vincia (ultima nel  contesto 
nazionale) come dimostrano 
i dati pubblicati dalla Con-
findustria”. 

Cosa fare per invertire 
una tendenza oramai 
consolidata? 
“Sicuramente è necessario 

frenare quella che lo scritto-
re Franco Arminio chiama 
‘la valanga della desolazione’, 
che da diverso tempo coin-
volge in maniera pervasiva 
anche la nostra provincia. 
Per questo è necessario che 
le politiche di sviluppo ter-

ritoriale siano strettamente 
legate alla necessità di ridare 
vitalità ai nostri centri urba-
ni dopo la lacerazione dovu-
ta all’emigrazione che non si 
è mai arrestata”. 

Ma lei cosa propone, dob-
biamo accogliere gli im-
migrati nei nostri paesi? 
“Non molto tempo fa ave-

vo lanciato l’idea al Comune 
di Enna di indire un tavolo 
permanente di incontro tra 
le popolazioni euro-medi-
terranee. Purtroppo, essendo 
impegnati gli amministratori 
in tutt’altre faccende non se 
n’è fatto niente. Una parte 
di migranti che si stanno ri-
versando nelle coste siciliane 
potrebbe essere la speranza 
di questa nostra provincia. 
Ci sono paesi dell’ennese che 
hanno più del 40% del patri-

monio edilizio inutilizzato o 
sottoutilizzato. Per cui, ac-
cogliere queste popolazioni 
nel nostro territorio potreb-
be significare rinvigorire le 
nostre comunità. Solo con 
nuovi stabili residenti, at-
tenzione, non turisti-fruitori 
occasionali, si può arrestare 
la progressiva ed implaca-
bile chiusura degli ospedali, 
delle scuole, dei servizi di 
livello provinciale come sta 
accadendo nella provincia 
di Enna. Allora ben venga-
no i migranti nelle terre che 
nel recente passato furono 
d’emigrazione per segnarne 
la ripresa territoriale, econo-
mica, sociale e produttiva”. 

Secondo lei, cosa ha com-
portato l’impoverimento 
demografico della nostra 
provincia? 
“Ha comportato che anche 

l’originale umanità conta-
dino-mineraria che carat-
terizzava i nostri luoghi ha 
ceduto il passo ad una indi-
stinta omologazione dei ca-
ratteri e dei comportamenti. 
Cosicchè, se abbiamo perso 
i caratteri originali che de-
lineavano fino a pochi anni 
addietro il nostro territorio, 
agricoltura e miniere, forza e 
disperazione delle nostre po-
polazioni, sicuramente oggi 
non appaiono chiari e di-
stinti gli elementi tendenziali 
di sviluppo che dovrebbero 

dare impulso ad appropriate 
politiche ca paci di invertir-
ne l’andamento negativo”. 

Su quali elementi forti, 
consolidati e distintivi 
possiamo innescare poli-
tiche attrattive e compe-
titive per avere inversioni 
di tendenza nella direzio-
ne dello sviluppo autoso-
stenibile e continuativo? 
“Sicuramente occorre co-

struire un progetto di svilup-
po territoriale capillarmente 
diffuso, sapendo ottimizzare 
le risorse presenti attraverso 
originali percorsi di inter-
connessione e di integra-
zione di beni. Diffondere e 
riverberare nell’intero terri-
torio provinciale il dinami-
smo delle iniziative non può 
essere un autonomo percor-
so delle singole municipalità, 
anche se autonome ed origi-
nali iniziative, come quella 
del sindaco del Comune di 
Riace che vogliono fare rivi-
vere il piccolo centro urba-
no anch’esso come il nostro 
territorio, a rischio di scom-
parsa, non devono essere 
mai scoraggiate, magari con 
atteggiamenti snobbistici di 
incredulità ed indifferenza. 
Infatti, nel piccolo centro 
della locride, realtà emargi-
nata e fragile da tutti i punti 
di vista, il sindaco ha avu-
to la felice idea di stampare 
carta moneta per aiutare i 

molti rifugiati presenti in 
quel comune (eritrei, somali, 
ghanesi, afghani, palestinesi, 
serbi, etc.) che a loro volta 
salvano quel paesino dal suo 
destino di inesorabile decli-
no demografico, sociale ed 
economico rinvigorendo il 
commercio locale. Le nostre 
realtà locali non hanno bi-
sogno di occasioni effimere 
e di momentanee riprese 
economiche (magari si ve-
rificassero anche quelle) ma 
di momenti duraturi e con-
tinui che sappiano coniugare 
sviluppo e benessere sociale 
ed economico. Come scrive 
lo scrittore Arminio, “il pro-
blema di certi paesi non è il 
fatto che sono rimaste mille 
persone là dove ce n’erano 
tremila. Il problema è lo sfi-
nimento di chi è rimasto, la 
dittatura degli accidiosi, la 
logica del bar sport che do-
mina la vita morale e quella 
amministrativa. Ecco perché, 
di fronte ad un territorio pri-
vo di significative occasioni 
di ripresa e col permanente 
rischio del declino demogra-
fico, va aperta una riflessione 
che, ai molti che non hanno 
l’interesse disinteressato di 
vedere la ripresa ennese, può 
apparire stravagante, mentre 
è preliminare rispetto a qual-
siasi altro intervento”.

Giacomo Lisacchi

In alto Giuseppe Vitale.
A destra il sindaco di Riace Domenico 
Lucano con alcuni bambini curdi

Ogni giorno 38 mila sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 
conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: di un’offerta per il
sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento Clero e vengono distribuite a
tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose, che possono contare così sulla generosità di tutti.

Offerte  per  i  nostr i  sacerdot i .  Un sostegno a  molt i  per  i l  bene d i  tutt i .  

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione
4 modalità: 

CartaSi

L’offerta è deducibile:

Per maggiori informazioni consulta il sito
www.offertesacerdoti.it 

C H I E S A  C A T T O L I C A -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

enna �Vitale suggerisce di sposare l’iniziativa del sindaco di Riace per ripopolare i nostri paesini

“Migranti, speranza per il futuro”



�
Settegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 24 aprile 2011 Chiesa e Società

a cura di Emanuele Zuppardo ~ centrozuppardo@tiscali.it

Giuseppe Palumbo Piccionello

Nato a Favara (AG) ma da tanto tempo 
è residente a Gela, questo poeta è 

stato insegnante presso l’Istituto Tecnico 
industriale di Ravenna, ha frequentato 
l’Accademia di Belle Arti inserendosi nei 
circoli culturali ed artistici di quella città. 
Dipinge ad acquerello ed olio e partecipa 
a diverse collettive d’arte. La sua prima 
personale di pittura la realizza nella sua 
città natale.

Nel 1975 si trasferisce ad Augusta e l’an-
no dopo a Gela dove frequenta un corso 
triennale di pittura e ad acquerello diret-
to dal maestro Antonio Occhipinti. Parte-
cipa a numerose mostre collettive dove 
riscuote numerosi consensi. Nel campo 
della poesia, nel 1972 vince il primo pre-
mio “Città di Taranto” e nel 1999 il Pre-
mio Speciale “Angolo del Poeta” nella 
vicina Vittoria. Attualmente insegna ed 
opera a Gela.

Preghiera

Dammi, Signore, dammi
la forza di Sansone
per potere sconfiggere i nuovi Filistei,
la saggezza di Salomone
per discernere la verità.
Dammi un raggio della tua luce
per illuminare la mia vita
quando il cammino si fa duro

e la via si fa buia.
Dammi la consolazione
per sopportare il dolore,
dammi la gioia per donare
e il sorriso per amare.
Dammi, Signore, dammi
la gioia, dammi il dolore
ma non negarmi mai il tuo amore.

L’8 aprile Benedetto XVI ha in-
contrato i partecipanti alla 

Plenaria della Pontificia Commis-
sione per l’America Latina, dedicata 
quest’anno al tema della pietà po-
polare. Si tratta di un tema che è da 
anni al centro della riflessione non 
solo della Chiesa ma anche della so-
ciologia. Il fenomenale successo dei 
protestanti pentecostali in America 
Latina - dove, in alcuni Paesi, rap-
presentano ormai un quinto della 
popolazione, come gli italiani pos-
sono intuire dall’arrivo a getto con-
tinuo di calciatori sudamericani che 
sono “Atleti di Cristo” protestanti 
- ha tra le sue cause il frettoloso 
abbandono della pietà popolare in 
molte diocesi cattoliche, istigato 
da una teologia razionalista che ha 
certo denunciato abusi reali ma ha 
finito per buttare via il bambino con 
l’acqua sporca. Privati delle feste, 
dei canti e delle processioni catto-
liche tanti latino-americani si sono 

rivolti alla religiosità più “calda” dei 
pentecostali protestanti.

Di qui, già durante il pontifica-
to del venerabile Giovanni Paolo II 
(1920-2005), gli sforzi del Magistero 
per spiegare che la religiosità popo-
lare non va eliminata ma evangeliz-
zata: un tema che non vale solo per 
l’America Latina. Benedetto XVI 
ha ribadito che la pietà popolare è 
un genuino “spazio d’incontro con 
Gesù Cristo e una forma di espri-
mere la fede della Chiesa. Pertanto, 
non può essere considerata come 
qualche cosa di secondario nella 
vita cristiana”.

Lo insegna anzitutto, ha detto il 
Papa, la storia: “questa espressione 
semplice della fede ha le sue radici 
nell’inizio stesso dell’evangelizza-
zione” in America Latina, e rappre-
senta l’incontro tra le varie e diverse 
culture locali e la fede portata dai 
missionari, fiorita in una “ricca e 
profonda religiosità popolare”, “un 

tesoro prezioso che la Chiesa Catto-
lica deve proteggere, promuovere e 
quando fosse necessario purificare”.

La stessa “nuova evangelizzazio-
ne”, ha aggiunto il Pontefice, sareb-
be male impostata se “trascurasse le 
molteplici manifestazioni della pie-
tà popolare. Tutte, se bene inqua-
drate e debitamente accompagnate, 
propiziano un fruttuoso incontro 
con Dio, un’intensa venerazione 
del Santissimo Sacramento, un’in-
vincibile devozione alla Vergine 
Maria, una coltivazione dell’affetto 
al Successore di Pietro, e una presa 
di coscienza dell’appartenenza alla 
Chiesa”. Si vede qui una rivalutazio-
ne del famoso tema delle tre “cose 
bianche” - l’Eucarestia, la Madon-
na, il Papa - che sono al centro della 
pietà popolare, non solo in America 
Latina: partono da un vero incontro 
con Dio e portano a un vivo senso 
della Chiesa.

Naturalmente, la pietà popolare 

- per non ridursi a “semplice espres-
sione culturale di una determinata 
regione” - non può neppure esse-
re lasciata a se stessa. Dev’essere 
evangelizzata, e il Papa indica come 
modalità privilegiata di evangeliz-
zazione il suo coordinamento con 
la Liturgia, “che non può esser so-
stituita da nessun altra espressione 
religiosa”. Non si tratta però di con-
trapporre la liturgia alla pietà popo-
lare, ma di mostrare che tra esse esi-
ste una costante “relazione mutua e 
feconda”. Gli innumerevoli santuari 
dedicati a Gesù Cristo, alla Madon-
na, ai santi sono del resto tutti legati 
all’anno liturgico e alle sue feste.

Esiste una pietà popolare che è 
giusto rifiutare? Sì, risponde il Papa: 
sono “quelle forme deviate di reli-
giosità popolare” che introducono 
elementi superstiziosi o contrari alla 
dottrina della Chiesa e che portano 
a costituire gruppi che rifiutano le 
correzioni dell’autorità ecclesiastica 

e finiscono per abbandonare ogni 
“partecipazione attiva nella Chiesa”. 
Ma attenzione, mette in guardia il 
Papa: le deviazioni di questi gruppi 
non devono essere un pretesto per 
rifiutare la pietà popolare in gene-
rale. “Escluderla è completamente 
sbagliato”. Infatti - il Pontefice ri-
chiama qui la sua prima enciclica, 
“Deus caritas est” - “non si comin-
cia a essere cristiani per una deci-
sione etica o una grande idea, ma 
per l’incontro con un avvenimento, 
con una Persona”. Attraverso la pie-
tà popolare la fede scende nella vita 
quotidiana e si fa “carne e sangue” 
di un popolo. Le teologie progressi-
ste che hanno cercato di eliminarla 
hanno prodotto danni da cui molte 
Chiese locali non si sono ancora ri-
prese.

Massimo Introvigne

Colgo l’occasione per augurare a 
tutti gli amici una Santa Pasqua. 

A me sembra che la situazione dell’Eu-
ropa di oggi assomigli terribilmente a 
quella della fine dell’Impero romano. 
Una grandezza passata, circondata di 
rovine. Una civiltà si dissolve piano 
piano, senza neppure accorgersene. Si 
canta e si balla, come sul Titanic, senza 
comprendere cosa stia per accadere. 
L’impero romano crollò anzitutto 
per motivi interni: la corruzione, la 
disgregazione familiare, l’aborto di 
massa che portò ad una crisi demo-
grafica devastante. Popoli senza terra 
si accorsero di poter entrare, come la 
lama nel burro, in un Impero senza 
popolo, che spesso era stato costretto a 
chiamarli per primo, avendo bisogno di 
braccia e di giovani soldati. Nacque così 
il periodo più difficile del Medioevo, 
quello dei primi secoli dopo il 476 d.C: 
i germani erano veramente dei barbari, 
con usanze e costumi feroci. Pratica-
vano la faida, l’ordalia, veneravano dei 
guerrieri, adoravano serpenti ed alberi, 
praticavano il sacrificio umano… Ad 
accoglierli, però, non ci fu soltanto un 
impero in decadenza: di fronte a sé 
i barbari trovarono anche la cultura 
latina e soprattutto, il cristianesimo in 
espansione. Successe così che i vinti 
riuscirono, con la loro superiorità, a 
conquistare piano piano, dopo anni 
e anni di asprezze, guerre, povertà, i 
vincitori. Col tempo, soprattutto grazie 
a papi, santi e ad alcune donne, come 
Clotilde e Teodolinda, i barbari si 
convertirono alla Chiesa e alla latinità. 
Carlo Magno è un esempio di tutto ciò: 
figlio dei dominatori, rifondò l’Impero, 
dandogli anche una struttura cultura-
le e religiosa. L’Europa dopo il Mille, 
quella delle cattedrali, dei Comuni, di 
Dante, di Giotto, delle università e degli 
ospedali, sorse dunque dopo secoli in 
cui una idea forte, quella cristiana, si 
era affermata e aveva permesso un len-
to amalgamarsi di popoli e di culture. 

Ma oggi? Mentre gli italiani e gli 
europei non hanno più figli, mentre 

la famiglia occidentale vive una crisi 
terribile, popoli stranieri spingono sui 
confini, in cerca della nostra ricchezza, 
dietro la quale, però, non vi è più nulla. 
Di fronte a questa massa di immigrati 
che avanza vi sono varie posizioni 
possibili. 

La prima è quella culturalmente 
dominante, sostenuta dalla sinistra. 
Secondo questa visione l’immigrazio-
ne di massa è di per sé un bene: non 
bisogna allarmarsi, prendere provvedi-
menti di alcun genere. Nell’ideologia di 
sinistra, che odia la mentalità cristiana, 
tutte le altre culture sono ben accette e 
relativisticamente eguali. “Accogliere” 
significherebbe lavorare per la società 
multietnica, senza scorgere in essa al-
cuna problematicità. Questa visione è il 
cavallo di Troia dell’Europa: gli islamici 
di oggi, o gli slavi dei paesi ex comuni-
sti, non sono fortunati come i Germani 
di un tempo. Di fronte a sé non trovano 
nulla, e certamente non saranno mai 
attratti dalla nostra cultura, così 
decadente e così priva di identità. In 
quanto nemica dell’identità storica e 
religiosa dell’Europa, la sinistra prepara 
un futuro di ghetti e di conflitti sociali, 
perché è impossibile che popoli tanto 
diversi, in un’epoca di migrazioni così 
imponenti, si possano incontrare in 
nome del niente. L’ideologia sinistra 
dell’eguaglianza, infatti, non fonda nul-
la: è la stessa che ha permesso a Stalin 
di sterminare i propri compatrioti russi, 
al cinese Mao i cinesi, a Pol Pot i suoi 
fratelli cambogiani… 

La risposta cristiana al problema 
dell’immigrazione è assai diversa. Essa 
presuppone anzitutto uno sguardo 
realistico: occorre che lo Stato tute-
li anzitutto i propri cittadini, e che 
non confonda l’accoglienza con la 
concessione di una licenza depreca-
bile. All’epoca dell’Impero Romano in 
fiamme S. Agostino invitava gli africani 
del suo tempo ad accogliere coloro 
che scappavano dal nord dell’Impero, 
fraternamente. Chiedeva loro di essere 
fratelli dello straniero, chiedeva sacrifici 

materiali (che oggi non sappiamo più 
fare), ma non di sacrificare la propria 
fede e la propria cultura (cosa che oggi 
abbiamo già fatto). Agostino invitava a 
riconoscere in ogni uomo una creatura 
di Dio, dotata di anima immortale: è 
solo questo sguardo, infatti, non quello 
materialista di derivazione comunista 
o liberale, che può farci vedere uno 
straniero, anche importuno, non solo 
come un nemico. Solo questo sguardo 
genera una accoglienza che non sia 
semplicemente un “entra pure, tanto il 
paese è grande e difficilmente toccherà 
a me occuparmi dei casi tuoi”, ma qual-
cosa di più profondo. A me sembra che 
di fronte al dramma dell’immigrazione 
la Chiesa dovrebbe provvedere a nuovi 
missionari, che sappiano le lingue degli 
immigrati e che vadano loro incontro, 
per sovvenire ai loro bisogni mate-
riali ma anche spirituali. Solo santi 
missionari possono essere oggi, come 
furono in passato, capaci di permettere 
che l’immigrazione di popoli diventi 
incontro e non solamente scontro. Se 
questa è la missione dei credenti, non 
deve però esserci nessuna sovrapposi-
zione tra la carità dei singoli e il ruolo 
dello Stato. A Dio quel che è di Dio e a 
Cesare quel che è di Cesare, sostengono 
sempre, anche a sproposito, persona-
lità di sinistra. Per cui la piantino di 
definire “anticristiani”, quando torna 
loro comodo, governi che semplice-
mente cercano di compiere il loro 
dovere, regolando un fenomeno, quello 
immigratorio, che di per sé è sempre 
drammatico, non solo per chi arriva 
in una nuova terra, ma anche per chi 
li deve accogliere. Il nemico più feroce 
dell’Europa, l’Attila di oggi è quell’idea 
relativista e quel mito multiculturale se-
condo cui per poter incontrare gli altri, 
bisogna rinunciare a ciò che invece per 
noi cristiani è essenziale.

Francesco Agnoli, 
dal Foglio del 21 ottobre 2010.

I cristiani e l’immigrazione

fede e religiosità �Benedetto XVI sottolinea il valore delle feste e delle processioni

«La Chiesa non rinunci alla pietà popolare»
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Un libro rivolto 
ai giovani che 

si sentono smarriti 
nel cammino del-

la vita. Un incontro con S. 
Agostino che confessa la sua 
vita. Aiutato dagli scritti del 
grande Padre della Chiesa, 
il lettore potrà fare un cam-
mino di fede e di speranza, 
scoprendo un sicuro alleato 
nel viaggio più meraviglioso 
e coraggioso della propria 
esistenza, quello che può 
condurre a dire il proprio 
“si” al Signore e a scoprire la 
preziosità della propria vita 
e del bene che si è chiamati 
a fare consacrandosi a Dio.
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RIFLETTORI 
sull’ECONOMIA

a cura del dott. Giuseppe Raitano

IL PROGRESSO...

Come ci siamo sempre detti, obiettivo 
di questa rubrica è analizzare l’econo-

mia da un punta di vista diverso dal solito, 
orientato cioè a una nuova lettura degli 
scenari economici e a una concezione in 
controtendenza delle strategia finaziarie. 

Alla base di ciò, è necessario porre una visione positiva e ot-
timista dell’esistenza e di tutto ciò che essa comporta. L’ele-
mento che ci consente di determinare la vita in senso positivo 
è precisamente il progresso tecnologico: frutto dell’evoluzio-
ne e dell’utilizzo della mente umana e strumento finanziario 
per eccellenza (senza progresso non può esistere economia). Il 
progresso tecnologico sembra non conoscere limiti, se si pen-
sa agli incredibili successi di questi ultimi anni, sia nel settore 
spaziale che in quello terreno. Ma gli scienziati ci dicono che 
siamo appena all’inizio. C’è già chi sta lavorando per risolvere 
il problema dell’“oro blu”, ossia della scarsità dell’acqua po-
tabile. Il termine di “oro blu” è stato inventato dai pessimisti, 
ossia da chi ritiene che presto la Terra non potrà più fornire 
tutta l’acqua necessaria per dissetare i suoi abitanti. Ma gli 
ottimisti dicono: siamo circondati dall’acqua di mare, è mai 
possibile che l’uomo debba morire di sete ? Ed ecco migliaia 
di scienziati che stanno lavorando a rendere potabile l’acqua 
degli oceani. Il “miracolo” è possibile, senza neppure scomo-
dare i combustibili fossili per creare l’energia necessaria alla 
realizzazione di questo sogno. Infatti si può desalinizzare 
l’acqua del mare con il semplice uso dell’energia solare. E’ un 
progetto in corso di attuazione in diversi laboratori di ricerca, 
di cui uno presso l’Università di Palermo. Un altro incredibile 
sogno riguarda l’uso delle foglie. Per concimare ? No. Per bru-
ciare ? No. Per riscaldare un appartamento ? Sì. I tecnici del 
Massachussets Institute of Technology (MIT) hanno definito la 
loro “foglia artificiale” come “il Santo Graal della scienza”, per-
ché si potrebbe riuscire a produrre autonomamente l’energia 
elettrica di cui ogni casa ha bisogno. Questa fogliacella solare 
è grande come una carta da pocker e riproduce il processo di 
fotosintesi clorofilliana delle piante trasformando la luce del 
sole e l’acqua
in energia. Ma con una sostanziale differenza: l’energia pro-
dotta dalla foglia artificiale è 10 volte superiore a quella crea-
ta dalla fotosintesi naturale. L’invenzione è pronta per essere 
commercializzata. Il gigante automobilistico indiano Tata ha 
già sottoscritto un accordo con i ricercatori del MIT per co-
struire nei prossimi 18 mesi una piccola centrale elettrica, 
grande quanto una cella frigorifera. “Il nostro scopo è quello 
di fare in modo che ogni casa abbia la propria fonte di ener-
gia – spiega Daniel Nocera, professore di chimica al MIT – Si 
possono immaginare interi villaggi in India e in Africa che rie-
scono a produrre tutta l’energia di cui hanno bisogno utiliz-
zando questa nuova tecnologia”. L’era dell’idrogeno, l’era della 
macchina volante, l’era della fantascienza sta cominciando a 
diventare realtà? Ci auguriamo che le straordinarie soluzioni 
che il progresso tecnologico sta apportando e apporterà nel 
futuro, rispondano ad un altrettanto straordinario progresso 
della mente e dell’anima dell’uomo proiettato sempre più a 
“guardare in Alto”, meta ultima dello splendido viaggio della 
Vita.

tancredi.r@libero.it

“Viva preoccupazione e indigna-
zione per la deriva discrimina-

toria nei confronti dei cittadini italiani 
autenticamente invalidi o disabili”, è 
stata espressa dalla FAND (Federa-
zione delle Associazioni Nazionali dei 
Disabili) della Provincia Enna, in un 
comunicato stampa a firma del presi-
dente Giuseppe Regalbuto. Le orga-
nizzazioni rappresentative delle perso-
ne con disabilità aderenti alla FAND, 
sono indignate anche per le “dichia-
razioni tendenziose e mistificatorie di 
ministri della Repubblica, per le prese 
di posizione di politici e amministra-
tori contro l’inclusione degli alunni 
disabili nella scuola, per le pretestuose 
campagne di disinformazione circa il 
fenomeno dei falsi invalidi e per le ese-
crande manifestazioni di scherno e le 
aggressioni fisiche e verbali a persone 
con con provata disabilità, frequenti 
nel Paese e persino in Parlamento”. 

Nel comunicato stampa della Fand, 
della quale fanno parte altre sei asso-
ciazioni, si denuncia l’affermazione 

del ministro Giulio Tremonti, secondo 
la quale “gli invalidi sono un peso per 
l’economia, un ramo secco, in quanto 
improduttivi”. Una dichiarazione che 
contrasta con la Convenzione delle 
Nazioni Unite sui Diritti delle Persone 
con Disabilita, e ratificata dal Parla-
mento italiano, che sancisce il rispetto 
e l’inviolabilità dei diritti umani delle 
persone disabili. 

Il comunicato stampa ritiene fuor-
viante e offensiva l’inchiesta a firma di 
Stefano Vespa e Maria Pirro pubblica-
ta sul numero 13 del 24 marzo 2011 
del settimanale Panorama intitolato 
“Scrocconi d’Italia”. Un messaggio, 
“ingannevole, perché non dice che le 
prime vittime del fenomeno dei falsi 
invalidi sono quelli veri, così come le 
prime vittime dell’evasione fiscale sono 
i cittadini onesti che pagano le tasse”. 

La FAND parla anche di “rinnova-
to pregiudizio – in riferimento – al-
l’inclusione degli alunni disabili nella 
scuola, messa in dubbio da qualche 
amministratore del Nord, coerente-

mente con lo smantellamento dei ser-
vizi di sostegno in tutta Italia”.

Infine si legge nel comunicato che 
“le persone con disabilità e le loro or-
ganizzazioni rappresentative non han-
no alcun interesse a proteggere i falsi 
invalidi, che auspicano siano smasche-
rati e adeguatamente puniti. Rigettano 
decisamente le calunniose insinuazio-
ni di giornalisti male informati o in 
malafede, interessati soltanto ad aizza-
re, invece che ad informare l’opinione 
pubblica”. È necessario “arginare que-
sta deriva discriminatoria, poiché la 
memoria storica ci ammonisce a non 
dimenticare che in tempi non troppo 
lontani le persone disabili sono state 
trattate, insieme con altre minoranze 
religiose ed etniche, come parassiti di 
cui la società doveva sbarazzarsi per 
mantenere la propria purezza identi-
taria. Si può ragionevolmente sperare 
che la strage non si ripeta, ma non è 
il caso di farsi sorprendere quando è 
troppo tardi”.

Carmelo Cosenza

Successo degli armerini 
Gianfilippo Marino e 

Martina Nicotra che por-

tano a casa 
l ’ a r g e n t o 
conquistato 
nel l ’ambito 
del Campio-
nato italia-
no Ju Jitsu 
svoltosi a 
Ostia presso 
la struttu-
ra del Cen-
tro federale 
olimpionico 
della Fijlkam. 

Grandi protagonisti del 
campionato di Ostia, dun-
que, gli atleti piazzesi che 

fanno parte della Black Belt 
School di Catania, accom-
pagnati ed allenati dal mae-
stro Gery Spina.

Dopo una serie di incon-
tri, che ha visto gareggiare le 
coppie formate da Giovan-
na Valastro e Luigi Trincali 
e gli armerini Gianfilippo 
Marino e Martina Nicotra, 
tecnicamente preparate per 
la specialità di gara Duo-Si-
stem, è arrivata per le stesse 
la conquista del podio, con 
l’aggiudicazione del primo 
e del secondo posto nella 
categoria mista Over 18. 

Inoltre la coppia formata da 
Gianfilippo Marino e Vin-
cenzo Politi ha conquistato 
il quinto posto nella cate-
goria maschile Over 18. I 
due atleti Marino e Nicotra, 
sono ambedue insegnanti 
presso l’associazione “Arte 
danza” di Alessio Chiello 
hanno dichiarato di voler 
continuare su questa strada 
per ulteriori e più prestigio-
si successi.

Marta Furnari
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Invalidi e disabili discriminati

segue dalla prima pagina Wojtyla e il volto mariano della Chiesa
questo il centro del magistero di Giovanni 
Paolo II. Su questa solida base ha traghet-
tato la Chiesa nel terzo millennio con gesti 
profetici. 

Il primo è stato l’invito a “respirare con 
due polmoni” che per lui ha voluto dire 
riscoprire anche la reciprocità del maschi-
le e del femminile. Ed ecco allora: Cateri-
na da Siena, Brigida di Svezia, Edith Stein 
compatroni d’Europa. E poi l’ecumenismo 
perseguito, nonostante tutto, con estrema 
convinzione. Basti pensare all’enciclica Ut 
unum sint. E poi il rapporto con le religio-
ni. Giovanni Paolo II è il primo papa che 
ha compiuto il viaggio più lungo: quello 
che attraversa il Tevere per giungere alla 
sinagoga di Roma. Ma egli è stato anche il 
primo papa, in assoluto, che, nel 1986, ad 
Assisi, ha realizzato l’intuizione profetica 
di chiamare a pregare per la pace, ciascuno 
nel proprio modo, tutte le tradizioni reli-
giose, affermando che questa è l’immagi-
ne di Chiesa del Concilio Vaticano II: una 
chiesa che si fa casa di tutti, rispettando 

ciascuno, perché sa che Dio ha i suoi tem-
pi e le sue misure, una Chiesa consapevole 
che la Verità è Gesù e che quindi non vuole 
e non può fare compromessi, ma che sa an-
che che Gesù ha inaugurato definitivamen-
te la via del dialogo e dell’amore universale. 
In quest’orizzonte ha invitato con decisione 
a prendere il largo convinto, come era, che 
è il soffio dello Spirito che porta l’uomo, la 
Chiesa, l’umanità. Giovanni Paolo II ci ha 
lasciato una grossa eredità che Benedetto 
XVI ha accolto con premura ed efficacia, 
basti pensare al dialogo lanciato adesso con 
i lontani avendo istituito il cortile dei genti-
li. Personalmente penso che la Chiesa bea-
tificando Giovanni Paolo II si riappropria 
del desiderio di “riscoprirsi Maria” che nel 
dialogo con tutti da una parte vuole donare 
Gesù e dall’altra vuole essere solo se stes-
sa, la discepola fatta Chiesa, madre dal suo 
Gesù di cui Ella e come un sacramento e ne 
è solo il segno. 

Giacinto Magro

Due piazzesi sul podio di Ju Jitsu

Il disastro nucleare giappo-
nese avrà un impatto anche 

sulla salute della popolazione 
europea e di quella italiana, 
anche se si tratta di un impat-
to non ancora calcolabile. Da 
un lato, infatti, sappiamo già 
che la nube radioattiva si è 
spinta fino in Europa, dall’al-
tro c’è il rischio legato al “cibo 
globalizzato”. Sono in molti, 
oramai, ad esserne convinti, 
specialmente dopo che le au-
torità giapponesi hanno con-
fermato di aver innalzato al 
livello massimo di 7 la classifi-
cazione dell’incidente nuclea-
re. Tra i commenti allarmati 
quello di Sergio Ulgiati, pro-
fessore di Chimica dell’Uni-
versità Parthenope di Napoli, 
e membro del Comitato scien-
tifico di Wwf Italia. Secondo 
l’esperto “L’ipotesi peggiore 
da scongiurare è un’esplosio-
ne di idrogeno con l’immissio-
ne di forti quantitativi nell’at-
mosfera”, che comporterebbe 
elevati “rischi di contamina-
zione della catena alimentare. 
Pericolo legato soprattutto 
al commercio globalizzato 
del cibo”. La contaminazione 
passa anzitutto per “il rilascio 
dei radionuclidi di media e 

lunga durata nell’atmosfera 
e nell’acqua”, cui consegue 
una grave compromissione 
della catena alimentare. Il 
rischio coinvolge anzitutto 
le aree geografiche limitro-
fe, come Cina e Corea, ma 
considerando il commercio 
globalizzato del cibo, non ha 
confini.

“Sappiamo inoltre – con-
tinua Ulgiati – che la nube 
radioattiva è già arrivata in 
Europa anche se di bassa 
radioattività. Questo signi-
fica solo che il numero delle 
persone che sarà colpito da un 
cancro per radioattività sarà 
inferiore a quello del Giappo-
ne, dove sono stati calcolati 
circa 4mila morti di cancro 
entro il 2050 a causa dell’inci-
dente di Fukushima”. Dunque 
effetti certi anche per il nostro 
paese: “possiamo dire che, an-
che per l’Italia, è impossibile 
prevedere gli effetti dell’inci-
dente nucleare in Giappone 
– conclude il chimico – ma 
possiamo affermare che sul 
lungo termine di sicuro ci sa-
ranno”. La situazione è come 
quella di Cernobyl, secondo 
Legambiente, che denuncia le 
reticenze e la disinformazione 

successive al disastro.
Cupe le previsioni sul fu-

turo di Fukushima e della 
salute globale in seguito al 
catastrofico evento, secondo 
il presidente nazionale di Le-
gambiente, Vittorio Cogliati 
Dezza: “il territorio grave-
mente contaminato, una dieta 
zeppa di radionuclidi, l’abban-
dono totale della ricerca e de-
gli aiuti per le popolazioni vit-
time del disastro, una crescita 
esponenziale delle patologie 
legate alla contaminazione, 
che aumenteranno sempre più 
col passare dei decenni”.

Fonte Sic federanziani

nucleare �Le preoccupazioni del WWF Italia per l’incidente verificatosi in Giappone

Fukushima, quale impatto in Europa?

Questo numero del giornale 
è stato consegnato, per la spedizione, 
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